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NOVO SCOPRIMENTO 

' ~ • * \' ► 

DEL GRAN CATAIO, 

. • » ' .. ' . ■ . . 

OVERO REGNO DI TIBET 


Fatto dal P. Anton io de Andrade della-j 
Conipagnia di Giesù Portoghefe 
nell'anno 1624. 

Gàuato da vna lettera deìrijiejfo al r P, 
Prouinciale di Goa. 

S N quella darò cónto à V. R. 

del pellegrinaggio fatto al 
gra Regno dtTibetilafciado 
t! molti particolari , fi per fug- 
gire di eflèr longo i come an- 
co perche non mi vien. con- 
cedo dal tempo . Alli 30. di Marzo del 1624,. 
partimmo di Agra il P. Emanuel Marquez, 
& io per accompagnar il Re di Mogor,il qua- 
le fui neceflitatodi lafciare per vna malatia 
grauc, che mi affali, quando egli pafsò per 
detta Città . Arriuammo à Deli , donde à 
punto partiuarfo moki Gentili per andana-; 
pellegrinaggio i vn pagode famofo lontano 
daAgra vn mefe e mezzodì camino. hora_» 
hauendo intefo per varie pàrti , e per la fa- 
ma collante di 20. anni à i noflri Padri, ch’io 
quelle partivi fono re^^^e’ Chriftiani , ve- 
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derìdo di poter hauer compagnia,* mi rifòl- 
uei di andar à prender notitia di quei paefi; 
siaiHme che era in tempo , che al Rè baftaua 
vn fol compagno , douendo andar al Regno 
di Caximjr, come andò, & io nel ritorno po- 
teuo andarlo à trouar’ à Laor , quando etto 
parciuada Caximir, mi determinai vltima- 
tamente , ordinando alcune cofe pertinenti à 
quefta mifiìone , e lafciando Superiore il P« 
Francefco Corfi , non dubitai della volontà 
di V. R. poiché l’imprefa pareua di gran fer- 
uitio di S. D, Maeftd, onde non nascendo in- 
conuenientc dal mancamento mio in quello 
luogo ,m’inuiai con vn fratello , e due lenii* 
tori alla volta di Tibet nel modo che fegue , 
Con tutta la fecretezza poflìbile ci par 1 
tìmmoda Deli vna mattina molto à buon* 
hora, vediti da Mogorefidi fopra , e.di fatto 
in altr'habito; e Albico vfeiti dalle porte, co?, 
me era ancor ofeuro, gettammo via l’habito, 
che haueuamo di l'opra , e ci demmo à veder 
con le giubbe e turbanti » fenza che fe n’au- 
uedeifero nè i Chridiani, nè rillelfi feruitorj* 
che ci haueuano condotti nel viaggio -di 
Laor . Lafciata la drada reale , cominciam- 
mo accrauerfare i paefi del Rè ; .per ledra- 
de più breui , che era poflibile , fin che arc- 
uammo al fine delle terre d’Indodam, e gijunr 
gemmo à piedi delle montagne , che fono 
del Signordi Siranagar. Hauemmo gran dif- 
ficoltà nell’ vfeita da’ confini del Rè di Mo- 
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gor entrando ne* paefi di Siranagar, impero* 
che penforno Albico, che noi fufiimo Mogor?* 
fi fuggitiui , quali hanno ordine di rimanda? 
legati al Rè * e tanto più che vedeuano , ch$ 
non erauamo Gentili » nè Mercanti; per non 
hauercon noi mercantia di forte alcuna; an- 
zi il Signor iftelfo cominciò à dubitare cho 
fuffimo fpie del Rè , fiche trouandòci noi in 
gran laberinti» quando teneuamo più dir 
fperatala noftra andata , permife Iddio >per 
cui gloria haueuamo prefo quello. viaggio;, 1 
che haueffimo paffo libero , e franco più dir 
quel losche haueriamo faputo defiderare . 

Con gran dili genza,e maggior*alkgr'ez*ar 
cominciammo à falir le montagne, feofee (e j* 
& alte tanto, che pare, che no habbii le tnagn 
giori il mondo 1 Non potrei narrargli quan- 
to fiano difficili à palliare, baftarà il dirgli r. 
checaminando due giorni non s’arriuaua d. 
paflarne vna, & in tal luogo il pafio era fi 
ftrettoche non vicapiua > fe non vn piede, e : 
bifognauacaminare così per buon fpatio;ho~ 
ra (torcendoli , & hora aggrappandoli con le 
mani, di modo che chi hauelle pofto vna vol- 
ta il piè in fallo ,poteua tener ficuro di ri- 
durli in pezzi per aria . Sono tanto erti detti 
monti, che paiono fatti à liuello . Scorce nei 
profondo di quelli come in vn’Abiflo il fiume 
Ganga, che per efler molto abohdanccdi ac*?> 
que, c precipitando tra quelle balze con UQm 
cabile ftrepito , fd vn rimbombo fi grande , 
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che acerefcecon hechonon poco Io fpauen- 
to de’ viandanti atterriti pur troppo dalla 
Grettezza del Tennero , per lo quale cam^na- 
il o . Ma Te la fatica è difficile, piùafpra, e pe-' 
ricolofa ricrouatrifoo la difeefa r poiché non 
battendo d'oue attaccarli ; & etfendo la firada 
tanto angtift ; a / fu necelTario in molte parti , 
nomcol corpo; manzi , ma Voltate le fpalle 
con vn piede, eqjoiTaltro all’in giù camma- 
re , come fanno quelli , che fcendono da vna 
fcàla à piroiiì; Due eonlìderacioni ci rè fero 
facili molto lè difficolcdidecce*. ta' prima'fùi 
vedere , che riftelfqfaceuano molti gentili > 
per honoràr ed fupi 1 felli DéiVènoi per glòria 
del N.Sig; Gresù Chrifto doueuamo far più> 
di loro j- La feconda /che crà quelli venera-^ 
no molti/ e molto attempaci, di maggiorata, . 
e di manco forze-delle noflre \i che gii quali 
col piede nella folla'} nondimeno ^rafeinan-* 
doli ferutronòinoi per confonderci, & ani-.’ 
marci i fuperar te malageuòle2ze di quello 
viaggio. Sogliono i Gentili andar molti in-.: 
Compagnia, vno doppo l’altro , noneflendo: 
concelTo dalla ftrectezza delle llrade il poteri 
caminardue i pari, e vanno gridando àgran 
voce tutti (ye Badrynate ye ye)ch’è quanto 
ddire,Viua, viuail nollro gran Pagode; Co- 
minciaua quello, che era il primo , e rifpòn:~ 
deuatio poi gl’altri,che feguiuano , con tanto. • 
nòli ro cordoglio, che non potendq impedir* 
altramente, c’ingegnauamo dentro di noi di . 
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mandar altre tante maledrttioni 1 all'Idolo , 
quaote quelli beoedittioni, e pregauamoì 
Santi Cittadini del Cielo, che defleroàno- 
firo nome tante beneditcióni =al Signor 
Giesù Chri/loiquante quelli ne dauano à lor 
Y agodi. Trouammo fubito la prima giornata 
doppo vn tiro di faetta varij Pagodi rutti 
fontuofamente lauorati, con lampade accefe 
la maggior parte, ma tutti di figure ftra- 
ne, ridicolofe , & abominevoli . Aflifteuano 
alla guardia molti Sacerdoti detti Giogues» 
che airafpetto ben dimofirano di efier mini- 
ftri del Òiauolo : tra gi’altri ne .vedemmo 
vno gii molto, vecchio, con Pvnghie,e capelli 
tanto crefciuci , e eoa vn moilaccio tanto 
difforme, che pareuaà punto vn Demonio; 
il quale fenz’aprir mai bocca i guifa d’vna 
fiatua riceueua tutti gi’honori de’pellegrini, 
che proftrati i terra gli baciauano con gran 
riuerenzai piedi . Defiderai à coftui quello • 
che fece fare ad vn altro più brutto il Rèdi 
Mogor due raefi inanzi : imperoche andando 
eglii caccia in Agmir lungo d’vn granfia-» 
gno,doue cóncorreuano molti gentili in quel 
giorno per le loro fuperftitioni , s’incontrò 
in vn Giogue tanto borrendo di afpetto,che 
non lì poteua dirpiù , poiché haueuai ca- 
pelli delia tefta lunghi almeno dodici palmi* 
c Je'vnghie più d’vn palmo, tutto nudo, non_* 
efiendo egli foJito di portar mai velie alcu- 
na . Correuano , tutti à baciarli i piedi, e 1 al- 
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tre parti del corpo; & attuerei il Rè , che egli 
immobile fenza fargli fegno alcuno di riue- 
renza , riceueua tutti quegli honori ; ondo 
nel ritorno dalla caccia lo mandò à chiama- 
re. Rifpofe il Giogue, che feil Rè no manda- 
ua feruitori , che fopra le fue fpalle in vna 
fedialo portaflero, non fi faria mo(To altri- 
mente . Vdita la rifpofta ordinò il Rè , che*, 
ftrafeinato per i capelli gli folfe condotto 
inanzi ; & hauendolo auanci gli difle, ò tu fei 
il DiauoIo,ò il vero ritratto di lui ; cofa di- 
. te più enorme non è pofiìbile à vedere;ò là fe 
gli taglino fubitoi capelli, c l’vnghie, e fe gli 
dia vn altro taglio, e doppo quello vn gran- 
numero di frullate, che altro non merita 
vn par fuo , leuatemelo dinanzi , e fatelo 
condurre poi, per tutte le firade, acciochei 
putti, & il popolo con le ingiurie e beffe gli 
rendano il concracambio delle riuerenze,che 
glifaceuano i gentili. Vna cofa fimile defi- 
derai io al Giogue, del quale parlauo. 

Ma tornando alle montagne, fono quelle 
per la maggior parte piene di molti arbo- 
ri dal mezzo ingiù, come farebbe à dire-» 
di pini di varie forti » e di ftrana grandez- 
za , alcuni come i nofiri , & altri più verdi, 
che non danno frutto , ma tanto alci, e dirit- 
ti, che fono maggiori due ò tre volte dei 
Campanile del Giesù di Goa j e mi cre- 
da che non è efageracione , ma realità 
vera • la moke parti trouammo perfici iu 
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gran numero, speri carichi di frutti ingrati 
copia > arbori di cannella , ciprefii , limoni > 
grandifiìmi rofai con rofe innumerabilijmol- 
tc more feluaggie nere , come le noftro » 
& altre che hanno del giallo > e roflfo, 
tutte faporite * Viddi vna montagna tut-* 
ta piena di arbori di S» Torneai rami de’ quali 
non hanno foglie, ma fiori fpefiì , altri bian- 
chi, & altri come quelli dell’India , fparfi , e-# 
congiontì in maniera che pare tutta la mon~ 
tagnanon fiorita, ma vn fol fiore ; vifta vera- 
mente tanto grattofa,che non -mi ricordo 
mai à miei giorni hauerne goduta più beila » 
Vi fono in gran numero altri arbori , cornea 
caftagni, ma infruttuofi , che producono pu- 
re fiori belli filmi , & in tanta abondanza che 
ogni ramo pare vn mazzo tanto ben com- 
partito,chc non fi può defiderar meglio.Non 
mancano i Tuoi fiori per terra , rofe , e gigli 
in abondanza, & altri non men belli chettra- 
oi, & in molti luoghi la terra è coperta per 
gran fpatio di menta, come la nofira , fe ben 
di foglie più minute. Rendono più gradito , 
« meno difficile il viaggio le fontane , che per 
le montagne feorrono , fpiccandofi altre dal- 
la più alta cima di quelle, & altre fgorgando 
da viue pietre lungo la firada di acqua tanto 
chrifiallina, e frefca,che non fi può defiderar 
più. Cosi arriuammo alla Città di Siraoa- 
gar,doue rifiede il Prcncipe, che non hà altra 
Città, ma villaggi fenza numero. Sono gl’ha- 
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bitatori di quefto paefe differenti di coftumi 
dalla gente d’fndoftan ; non fcànnano i ca- 
brati» ma l’affogano; perche dicono che il 
fangue ritenuto ne gli animali rende la carne 
più faporita ; non li fcorticano , ne li (Cen- 
trano, ma abbruftolata vn poco la pelle , o 
mezzi cotti, ancor fangùinofi , fe li mangia- 
no. Vanno d’ordinario (calzi , & hanno i pie- 
di pieni di crepature , e tanto incalliti , che 
corrono fenza fentir trauaglio per le cime de* 
faffi molto acuti , e caminando tri le (pino 
non fentono le punture . 

Fummo grandemente èfaminati in quefta 
Città chi fuffimo, doue andammo, e che pre- 
tendemmo: non poteuamo rifponder d’efler 
mercanti , non portando mercantia veruna » 
fiche io rifpofì, che ero Porthoghefei che an- 
dauo cercando vn mio fratello fmarrito, il 
quale haueuointefo ritrouarfi in Tibet già 
molti anni , conforme à varie nuoue hauute- 
ne . Trouorno nel cercarci le robbe le noftrc 
vedi nere : onde merauigliati c’interrogor- 
no à che fine portauamo fimili habiti , à che 
foggiunfi » che ritrouandolo io morto voleuo 
pormi quelle vedi in fegno di malinconia-» > 
conforme all’vfanza de* miei paefi . Credet- 
tero dal mio dire, ch'io hauefsi qualche fra- 
tello in Tibet , e doppo cinque giorni ci die- 
dero licenza di partire, e noi con la maggior 
breuità poffibile caminammo quindici gior- 
ni per montagne meno afpre delle paffete-» » 

doppo 


doppo le quali arriuammo ad. alcune cariche 
di neue cufiche non haueuamo più bifogno 
della frefeura de’, fonti , hauendo freddo pur 
troppo per altra cagione . Pafl'ammo il fiume 
Ganga piti volte , non come fiaueuamo fatto 
prima fopra ponti di corderà fopra la nepe, 
che lo copriua per buon fpacio, facendo egli 
di fot co il fuo corfo con gran fracaifo. A pe- 
na fi può intendere, che vn fiume.fi gcoflo no 
pofifa portar via con le fue acque la neue, che 
cade; & è pur vero, che non potendó foftcner 
la montagna in alcune parti la quantità- di 
neue che in fe raccoglie , cadendo quella in-* 
grande abondapza , forma fopra ij fiume al- 
tri monti, che lafciando alcune aperture in- 
alcune parti fanno veder* e fentire lo ftrepito 
del fiume , che è di non piccola paura à i 
viandanti , che non fapendo quando fia per 
disfarli , e cadere la neue vicina à quei bara- 
tri! afpectano à vn tempo e morte, e fepolcu- 
ra . Caminammo così per alcuni giorni , fin- 
che in capo à vn roefe e mezzo arriuammo al 
Pagode Badrid , che ftd pe’ confini delle Ter- 
re diSiranagar,doue è gran concprfo di gen - 
ti , che vengono da parti molto remòte > co- 
me da Seijan, e Bifnaga in pellegrinaggio 
d punto vitrouamtno due feruitori, Chinga- 
las de-Se ilari, che erano ftpti , con noi quando 

venimmo da G(Pa . . ;; ^ • 

Scd il. Pagode Bradid’ d pie d’vna monta- 
gna > dalla quale fcacurifcooo va tip, fon tanè 
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ài acqua móltbbuona , tri quali vna re ne 
tanto calda > che la mano non la può foffrirO 
per quallìuoglia breue tempo: hor diraman- 
doli quella per tre parti in ere diuerfe lagu- 
ne fi raccoglie , doue mefcolandofì con l’ac- 
qua fredda di quei ilagnidiuien temperata^» 
in modo, che in ella s’immergono i Pellegri- 
ni , portando ferma opinione , che lanari da 
quella i corpi reilino monde l’anime loro da 
ogni forte di peccati ; onde reputano non*» 
tróuarli feliciti maggior al mondo, che arri- 
var* à bagnarli in quell’acqua, che purga.* 
Vanirne di tutte le macchie de* vici; * Pofero 
i Bracmani l’Idolo à punto co’piedì nel luo- 
go, doue featurifee il fonte dell’acqua caldi* 
Tri Valere fauole, che raccontano, vna è, che 
pentitoli l’elemento del fuoco di canti pec 3 -’ 
caci commefsi, hauendo brugiace nel mon- 
do canrecafe,e ville , hauendo diftrueti tanti 
campi , e confumate tante felue, fe n'andò i 
chieder foccorfo i Badrid , il quale gli diede 
per rimedio , chefe ne reilatfe i Tuoi piedi , 
perche ini rimarrebbe mondato di tutte lo 
fae colpe . Tenne il fuoco per gratta fegna- 
laca di poter rellare à piedi di Badrid, e cosi 
portoli foccole piante di lui cagionaua , cho 
quellafontana fpargefleVacque così caldo , 
come vedeuamo . Soggiunti io à ciò : hor co. 
me dunque , fe il fuoco fe ne ili manfueco 
forco i piedi di Badrid,vediamo tutto il gior- 
no nel mondo tante ruinc cagionate da-». 

quello 
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quello in varieparti, non perdonando egUà 
cofa che incontri ? rifpofero che il fuoco, che 
bora và per il mondo , è vna fola parte del-* 
le quindici , che egli ha, e che quattordici fe 
ne (tanno fotto i piedi di Badrid, fcaldando 
quella fontana, e la decimaquinta è quella-*, 
che vd facendo le ruine * che vediamo alcro- 
ue. Didero di più , che il Pagode haueu&_> 
virtù di trasformare in oro tutto quello, con 
che veniua toccato , ò foifc legno , ò pietra , 
ò altro : ma che fdegnato vna volta per la 
cupidigia d’vn ferraro,che auido di ricchez- 
ze, gettata gran quantità di ferro nel fuoco, 
che giace à piedi dell’Idolo,. lo toccò con.» 
quello, e non haueua mai più voluto con- 
cedere fimil gratia . Molti ritrouamenti rac. 
contano ùmili à quelli , ma vero è, che il te- 
foro raccolto dalle offerte fattegli di oro, 
pietre pretiòfe, e perle, è ineftimabile . Tolti 
tre meli dell’anno, ftà quefto Pagode Tempre 
fotterrato dalla neue , che gli cade addolfo, 
nel qual tempo i villaggi vicini fono dishabi- 
tati , defcendeodo la gente tre, ò quattro 
giornate più à baffo , none la neue non può’ 
tanto. 

Lì popoli di quelle terre , fc bene fono vàn 
falli del Signor diSiranagar, fono tutcaui* 
differenti di coftumi e di linguaggio da gl’ai-* 
tri : mangiano il cafirato di mano inmaifó 
che lo vanno fcorticando , e principalmente 
tutto il gra(fo>ciic con i nerui di piedi tengo- 


la 

no per il meglior boccone Tinteriori poi 
mal Sciacquate nell’acqua le fanno in pezz i,e 
così fé le diuorano. Qualche volta cuoco- 
no la carne » ma non le danno fé non il primo 
bollore dicendo , che la carne troppo cottiti 
perde il Sapore , e la foftanza . 

Tri di loro li mangia la neue come tri noi 
il pane, e vedendo io vn fanciullino di due in 
tre anni , che li àndaua traftullando con vn_* 
pezzo di neue che mangiaua, dubitando, che 
gli fofleper far male, glie la leuai di mano , e 
gli diedi alcuni acini d’vua patta , che à pun- 
ro all’hora mi era fiata donata: li pigliò il 
Fanciullo , mi pòfìifene alcuni in bocca > li 
fputò fora cominciando i pianger per lafua 
neue, e cosi canto i piccoli > quanto i grandi 
mangiano la carne cruda,il rifo, ei legumi » 
come vengono dal campo. Et in quella ma- 
niera diuencano molto gagliardi , e non pa- 
tiscono i dolori colici dell’lndiani . Qui lauo. 
rano il campo, e feminano le donne,e gl’huo- 
mini filano; portano le donne all’orechie in 
vece di gioie alcune foglie come quelle di 
palme intrecciate di modo che paiono due-» 
fiifì , che vfcendo , & auuiricchiandofi per 
gl’orecchi gli. circondano ilvifo , cflendo di 
Junghezza.piu d’vn palmo e mezzo . In que- 
ftyltimo villaggio chiamato Manà ci trat- 
tenemmo alcuni giorni per dar tempo che fi ; 
fquaglialfero le neui d’vn deferto , per il 
quale fi vi. alle Terre di Tibet, in due meli 
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dell’anno folamence , non potendo gl’altri 
dieci mefi effeì* practicato per la gran quan- 
tità della neue . Da quella villa cominciano 
montagne alcifiime , che nedùe mefi di paf- 
faggio , fi varcano in venti giorni ; non vi è 
habicacione alcuna, per non efferui luogo à 
propofico,non vi eflendo ne arbori, ne herba. 
ne altra cofa che rupi coperredi neue,fo- 
pra le quali quali continuamence neuica 5 
Ne due mefi, ne quali fi camina > refìa la ter- 
ra fcoperca nelle falde de’ monti in alcuno 
parti, & in quelle doue rimane là neue, è can- 
to foda , che facilmente fi può caminarui fo- 
pra,*non fi crouano però legna, neutra mate* 
ria da accender fuoco , onde la prouifiono > 
che vlàno i palfaggieri non è altro che di fa- 
rina d’orzo arroftico, la quale quando vo- 
gliono mangiare gettano nell’acqua, e fanno 
vna viuanda , che ferue per mangiar e bere-» 
fenza accodarli al fuoco , che non hanno , e 
cosi fi foftentano in quel deferto, morendone 
però molti, sì per idi fagi, comò anco per 
certe efalationi , che manda la terrà molto 
peftiferc , & auuiene tal volta che ritrouan- 
doli vn huomo fenza dolor alcuno né i piedi, 

' ò nelle manì,èfopraprefo da vri’affanno sìgra 
de, che in'meno d’vh quarto d’hora finifce la 
vita ; io per me penfo , che dal gran freddo, e 
dal mancaméfo del ciboopprefloil calor na- 
turale fia caufa, che la gente muoia così fu- 
bico- . Quando le neui danno •qualche . palfo, 
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mandano igouernatori de’ Pagodi con cerco 
tributo atnbafciatori al Rè di Tibet , che dia 
licenza^ che posano andar le carauane nel 
fuo Regno. Mentre ftauamo appettandola 
rifpofta, rifoluti di andar con la prima muta 
di gente che partiua, eccoci auuifo cerco , 
che il Signór di Siranagar mandaua órdine 
che gli folfimo mandati indietro prefi, e le-- 
gati. Reftammo fopra modo affi itti, ma dop- 
po varij difcorfi raccomandato il negotioi 
Dio pigliai partitodi andarmene di nafcofto 
per laltrada del deferto, a’ncorche folle fuor 
di tempo»non dubitando dell’aiuto partico- 
lare, e protettione celcfte . Informatomi 
dunque à' pieno del camino , e del tempo, 
che doueuo confumar nel viaggio >r lafciai il 
fratello mio compagno in quella terra , pa- 
rendomi che non poteua patir dannoalcunq, 
e fenza effer veduto vna mattina prima dei- 
falba mi pofi ih viaggio con due feruitori 
chriftiani , & vndi quei terrazzani , che mi 
feruiua per guida . Portaua ciafchedun di 
noi vn balandrano per coprirli , & vna fac- 
coccia con alcune robbe da mangiare . Ca- 
minammo due giorni con la maggior fretta 
pofiibilc, poiché le neui cominciauano a tra-r 
uagliarci no poco > ma il cerzogtono eccoti 
la mattina per tempo, che ci arriuano tre 
terrazzani,! quali fpediti dal Gouernatore , 
veniuano ad auuifarci, che volcafiìmo à die- 
tro , fe non voleuamo patir jhoUe?cofe , che 
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ci minaceiauano , e voltati alla noftra guida 
gli dittero , che già la moglie , & i figli di lui 
ilauano carceraci in vnaduraprigione,doue 
fariaoo morti, ettendogli flati confìfcati tut. 
ti i beni , & d mé fecero varie minaccie fpa- 
uencofe; ma trai’ altre, che il mio compagno 
hauerebhe pagato il mio errore, e che gli fà- 
ria (lato tolto quanto portaua , e fopra tuc-i 
co, ch’io mi aflìcurafjfi,che ca minando inal- 
zi mi farei morto di difaflri in mezzo à quei 
deferto. Il Terrazzano che mi faceua. la gui- 
da impaurito m’abbandonò fubito * per tor- 
nar fene à gran pafli,ma io hauendo tutte fin. 
formacioni del viaggio» feguitai inanzicon i 
due feruitori, ne però hebbero ardire quei 
tre d’impedirci, ma hauendoci atterriti con 
parole ci lafciornoandare. Inuocaco duque il 
Santifsimpnome di Giesù c’inoltrammo nei 
deferto, ma ; franagli furono eccefsiui, per- 
che di quando jp quando non poteuamoca«- 
uar i piedi dalla neue, arriuandoci bora alle 
spalle, horaa) pectore perordinariohaucn- 
dola fin ai ginocchio, affaticandoli per vfcir- 
nc piùdi quello che altri fi può imaginare,fu. 
dando à freddo b più d'vna volta fudori di 
morte, per veder eifpcffo à pericolo della vita 
e molte volte fummo neccfsitaci ad inge- 
gnarli di andar eoi corpo fopra la, neue, co- 
me fanno quelli, che vanno notando t>er l’ac- 
qua, perche in queflp modo non affondaua- 
mo ranco in quella .Quelli esano alcuni tra- 
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uagli del giorno, à’ quali fuccedeuano non-» 
molto inferiori quelli della notte; impero- 
che non baueuamo altra difefa , nè fufiìdio di 
letto, o di cafa, che la neue , fopra la qualel# 
gettato vno de’ mantelli, tutti tre ci ripofa- 
uamoy coprendoci con gl’altri due nel me- 
glior mòdo , che fi poteua * Dalle quattr’ho- 
te doppo mezzo dì fin'airalba del giorno fo- 
gliente cadde la neue tanto minutare fpefia^, 
iche non' lafciaua che ci vedeflìmo Vvt\ l’altro, 
benché fuffimo tutti tre vniti ; foffiando vn 
vento gagliardo, e freddo oltre modo ^ tanto 
che per non reftar fepelitiin quella, erauamo 
sforzati la notte di tanto in tanto alzarli inL 
piedi , e fcoffi i mantelli, tornar di nuouo^d 
ricoprirci . Ne i piedi , nelle mani>é nel vifò 
per il rigor del freddo , dòn haneb’amo più 
quali fenfo , e mi auuennò oh'e»vna volta vo- 
lendo pigliar o6n sòche, mi cadde vn pezzo 
di dito , & io non folo non.fentijlà botta , ma 
non me n’accorfivfe noodalla còpia del fa'ti*- 
guc; che mi fcorreuà perla' mano ; I piedi 1 fi 
‘gonfiorono , e patirono tanto', Che infocati^ 
doceli poi conferri rouéntijà pena li fenciua^ 
no . Àqucfti fi aggiunfero dtìégfàh faftidif-, 
&fl primo fu vna naufea che non poteòamo 
pigliar* cibo di forte veruna ponde non mi irfc* 
cordo di bauernt hauuta mài fimilefò malat- 
tia alcuna, ma lamera néceffitditfifàcèuaJ* 
tr ou a r*’ inuenti òtìi , a ccioche don molta fò f- 
za mangiaffiyedell’iftelfecbpfdjtuìj con i fer- 
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ultori, molto meglio che noti! hàueuo fatto 
in altre occafioni con ammalati molto gra- 
ni. La feconda, che non haueuamò acqua da 
bere , della quale haueuamò gran neceflkà, 
cagionandoci granfetei] trauaglio, chepa^ 
tiuamo ; non mancauano fontane, & il fiume 
Ganga, che per tutto fcorreua, ma ogni cofa 
era coperta dalla neue, onde fummo con- 
flretci per fouuenir al bifogno di mangiar 
pezzi di neue, e quando compariua il Sole , 
pigliauamo i pezzi di quella, e li mecteuamo 
à dift rugger in vn piatto d'ottone. In quefia 
guifa caminammo fin ch’arriuammo alla_* 
cima di tutte le montagne , doue trouammo 
vn lago , dal quale hà l’origine il fiume Gan* 
ga,& vn’alcro, che và irrigando i paefi di Ti- 
bet . Haueuamò già (in quello tempo quali 
affatto perduta la villa de gl’occhi , fe beno 
io haueuo patito meno de i due feruìtoriper 
la gran diligenza, che feci in.cuftodirla,ma~» 
non però mi difefi tanto, ch’io non rimanevi 
quali cieco per piu di 25 .giorni, ne’quali non 
potei recitar Loffi ciò diuino,non fapendo di- 
llinguer ne pur vna lettera del Breuiario. Se- 
guitauano fubito doppo quelle altezze gran.- 
campagne de paefi di Tibet, ma come già à 
pena vedeuamo, non fapeuamo diftinguer ne 
firade, ne paffi , non vedendo altro , che tut- 
to d’ogn’intorno bianco , e così perdemmo 
tutte le fperanze di poter feguir inanzàman. 
candoci i fegnali , con li quali ci erauamo 
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condotti fio'4 quel termine je pure non era* 
pamo didanti alThora» fé non cinque leghe*» 
di drada dalla Città Reale, e tenemmo come 
per imponibile di poter eaminar più oltre, 
non apparendo altro, che gran campagne an- 
neuate, e mancandoci il vitto, e bifognando 
ch'io ieruilfe 4 feruitori, quali mi conueniua 
calzare^ difcalzare, coprir, dtdifeoprire ,e 
porgli ialino il cibo nella bocca «Trattai con 
loro di quello, che doueuamo fare , e re* 
fiammo in appuntamento quella notte, che la 
fegpence mattina eglino tornaflero indietro 
alla volta del villaggio , doue erarimadoii 
fratello miocópagno, che vi (ariano potuti 
giongere in lei giorni , nel qual tempo iomi 
farei trattenuto à piedi di quella montagna 
alti&ma , in vna parte doue per bumidirà fi 
(aria disfatta U neue, & hauerei haupto vil» 
gran fallo, che mi hauria difefo dal vento,cou 
abòdanza d’acqua del lago ,che di fopra nar- 
rai, nò macadomi prouifipneda viuereper 6 , 
ÒQtco giorni, finche ò farebbe arriuatoii 
fratello, ò farebbe comparfo per prouidenza 
di Dio qualcheduno, che mi haueflfe condot- 
to fin à Tibet « 

Giuncaia mattina (ubico alledij i ferpito* 
ri perche parcilfero, raccommandando lóro 
con ogni caldezza la predezza nell'andare, 
animandoli con dire , che già fapeuano la_j 
ftrada , e che dopendo andar all’in gip haue r 
ciano potuto fpedirfi 9 cosi importando per 
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fallite loro e mia, ma la rifpoftaifu » che pian-, 
gendo dirottamente come tanti fanciulli mi 
diflcro chiaramentei che non baftaualoro 
1‘animo di dar quattro pafli fenza me » e che 
io non penfaffi, che per veruna firada douef- 
fero andar da me feompagnati , come haue- 
uano promeflb la notte • Diflì molte cofe, ma 
non ottenni niente , e fu prouidenza di Dio 
perche fenza dubio fi fariano morti,fe fi fof- 
fero inetfi in viaggio foli , come fubito fperi- 
mentai , Fui dunque sforzato à tornarmene 
in dietro con loro con paura didouer efler 
prefo , e trattenuto fubito giunto al villag- 
gio . Non giudicauo molto difficile il cami- 
no r perche Tempre doueuo defeendere , fù 
nondimeno molto trauagliofo » perche ifer- 
uitori ftauano tanto mai conci de’ piedi, che 
i pena fi reggeuano in quelli , Caminam- 
mo così tre giorni e mezzo, quando verfo i l 
tardi vdimmo vna voce come d’huonùo , che 
andaua gridando per quel deferto , ma non-» 
poteuamo vedere che cofa fulfe , C’indriz- 
zammo però verfo quella parte, donde veni- 
uano i gridi, e non molto andammo , che in- 
contrammo vn contadino , che mi diede no- 
ua del fratello compagno dicendomi, che gli 
habitatori di Manà non folo non 1* haueuano 
impedito, ma l’haueuano follccitato à parti- 
re flando molto afflitti, per tema che non mi 
folle auuenuta qualche difgratia,la quale-»» 
quadohaudfe rifaputail Rè diTibet,!’ hauef- 
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fe fatta pagar i loro . Gran coji fola rióne mi 
apportò queft’huomo,sì perche incefi nuoua 
fecuradel mio compagno , fiancò perche^ 
m'accertai, che non farei fiato ritenuto pri- 
gione, hauendo quelli di Manà , e pregato e 
pagato ilGouernatore, accioche venifie il 
compagno à trouarmi,come mi riferì 1* huo- 
mo venuto à poftà , che ci portò da rinfre- 
fcarci, e fu vn poco di farina d’orzo con vbl. 
poco di mele , e alcuni panni da veftirci,e da 
difenderci dal freddo, robbe tutte mandate- 
mi dal mio compagno. Ci feruì queft’ h uo- 
mo per guida per tre altri giorni , al fine de-# 
quali giungémo in vn loco, doue Janeue era 
poca, e vi erano alcune cauerne di pietre da/ 
ritirarfi lontano da Manà tre giornate.Quì- 
ui ci ripofammo alcuni dì, fintanto che giun* 
fe il mio compagno , che veniua con la cara- 
uana,che anticipò la partita per nofirori- 
fpctco; quando giunfe il fratello non lo potei 
riconofcere, fe non mentre l’abbracciauo . 
Lafcio che V. R. s’immagini quàta confola- 
tione hauefiìmo in ricrouarci ; maffime che 
niunodi quelli, che mi cognofcono,haueria-» 
giudicato, ch’io fufsi per hauer forza per tan 
ti difagi ; e pure ftauo meglio all' hora chej 
[mai, eccettuato, che poco vedeuo lume, e 
non è gran merauiglia , poiché l’iftefsi del 
paefe,che vennero con noi quella feconda-» 
volta patiuano gràdemente, benché hauefle- 
ro alcuni infirumenti di rece per difender 
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gl’occhi > mafsime dal reuerbero de! Sole^ , 
che perCocendo la neue offende fuor di moda 
la vifta ; non partimmo però Subito, ma ci 
trattenemmo tutti quafi vn meSe.e mezzo 
per laSciar, che le neui fi disfaceffero più ,. e 
così partiti cornammo per le medefime ftra- 
de co maggiore facilicù, e nò patendo traua- 
glio alcuno, che s’afSomigliaflè all» paffati.Ha- 
ueua inquefto mezzo il Rèdi Tibet hauuto 
nuoùa del mio andare, & hauega ordinato à 
quelli della carauana, che tenefiero partico- 
lar cura di me come cofa molto fua,e a me fe 
ce fcriuere, che andaffì allegro, perche mi ha- 
ueria dato quàto hauefsi voluto neTuoi paefi* 
Auuenne ciò , perche era fiato fcritco al Rè» 
ch’erauamo perfone di lontanissime^ parti, 
o non mai più vifte in quei paefi . Tre giorni 
inanzi che arriuajfsimo ci mandò tre caualli» 
due per me & Scompagno , e l’altro per vn_* 
de’ feruitori, ‘ evennero à propofito, perche-# 
quando entrammo nella Città, cor ; reuano 
à branchi gl’huomini per le ftrade ,e le don- 
ne alle fenefire per vederefeome cofa molto 
rara e pellegrina . Il Rè per all’ hora non fi 
lafciò vedere, ma la Regina fe ne ftaua Sopra 
vna loggia del palazzo, donde volSe vederci : 
le facemmo la douuta riuerenza in pafiando, 
ecen’andàmoà Scaualcareà vna caSa, ch’era 
apparecchiata per riceuerci. S’imaginaua 
il Rè che fofsimo mercanti , e lo teneua per 
cerco » perche gl’era fiato Scritto che porta*. 
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«amo con noi perle e gioie dì grandissima-* 
valuta» non Sapendo darli ad incendere che-# 
per altri affari hauefsirtio incraprefo vn- 
viaggio canto lungo e trauagliofo» S’accertò 
nondimeno per altre vie delfeffer noftro , & 
a(fecurato,che non crauamo mercantile gli 
feemò l’allegrezza,e per due ò tre giorni non 
ci volfe dar*audienza:mandò però i domati- 
darmi» à che fare erauamo andati in quei 
paefi . La mia rifpofta fu» ch'io non ero venu* 
tò ài Tibec per vender ò comprare» non ef- 
fendo io mercante» e che dell’offerce fattemi 
prima ch’io arriuafsi, gli reftauo con obligo 
flraordinario, perche io nò haucrei riceuuca 
cofa alcuna» che mi haueffe data, ma che fo- 
lamente io chiedeuo d’effer’ afeoleato per 
fpacio d’vn’ hora» nel qual tempo gV hauerei 
feoperta la caufa della mia venuta» enon 
in altro modo » ma che fteffe (icuro » che gli 
haueria apportato grand ifsimo gufto il fa- 
perla » Data licenza & ordine»che andafsimo 
da lui»ci accolfe con gran beneuolenza alla-, 
prefenza iolamente d’vn fuo cognato « Ser- 
uiua d’interprete vn Moro Queiximir» per 
mezzo del quale gli diedi conto, ch’io non-» 
ero venuto ad altro fine alla fua Corte» non- 
tenédo còto dell’ infiniti djfaftri del viaggio » 
che per faper di certo > fe era vero, che egli 
folle Chriftiano,come haueuo intefo, e ch’io 
ero pronto, quando egli viueffe in errore di 
dichiarare à lui , & à cucco il popolo la vera 
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legge \ onde il deficleriò fóto della fallite di 
lui tn haueuà allontanato dàlia Patrisu \ 
facto abbandonar’ i fratelli , e gli amici 
efpor la vita à mille pericoli euidenci di 
morte , il che hauerei riputato mia gran fe- 
liciti fe egli fi fotte faputo approfittar def- 
foccafiotì? ,cbegli concedeuail Cielo d’v- 
fcir d’vn baratro di miferie agraria tanto 
grande» che nón era fiata conceda à veruno 
de’ fuoi maggiori gid mole’anni; e che però 
auuertiile di non efler ingrato. Queftee fi- 
rn ili cofe riferì il Moro fin d vfi certo fegno* 
perche auuifiofi di quello, che pretendeuo » 
procurò quanto potè , di diftrùggere quanto 
haueuo fatto, & io febene non intendeuo 
la lingua, tuttauia m’accorfi,che egli mi tra* 
diua,onde fui forzato d minacciarlo, Che 
Thauerei fatto Caftigar feueramente,fe nolL> 
hauefle referito fedelmente al Rè tutto quel- 
lo, che gli diceuo, e che fubito hauerei 
prèfo vn Gentile per interprete, che haueria 
detto al Rè quanto voleuo , e Y hauerebbe 
àCcufato dell’infedeltà vfaca. Badò tuttauia 
quello che difse, perche il Rè mandò pef 
me vn'altra volta, e pafsò meglio del primo il 
fecondo difcorfo . La Regina che fiaua adot- 
tando il tutto in vn’ altra camera dietro 4 
vna portiera mandò à dire al Rè, che defide- 
raua di vederci, onde fi abboccò Con noi, e ci 
parlò fémpre in piedi, ma d'indi in poi volle-* 
ftkr Tempre prcfentc ài difcorfi che fi face- 
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. Vi- 
llano» edifse,cheIe,rincreTceua grandemen- 
te, ch’io non fapefsi il linguaggio del Tuo paq- 
fé, perche molto le.piaceuanole cofe>cheha' 
jpeuafentite della goftra Tanca legge .£’ fti- 
macala Regioa dohnaprudentiTsima,e tale fi 
dimoftrò nelle] pr,opQfte e rifpofte,e nel modo 
che trattò con noi ..Fui li cen, ciato per all ho- 
ja , con dirmi, che voleuano.parlar con più 
commodo & alla lunga di materia canto im- 
portante. Ildì.Teguente fui chiamato à buon* 
hora, perche il Teme del Cielo, di cui fi narra 
nell’Euangelio > haueua già cominciato à ca- 
gionar grand’efiècci ne’cuori del Rè e della_» 
Regina . Parlai in quello giorno alla lunga-» 
della nofira Tanta Legge , Teruendomi d’vn- 
Gentile per interpete, e dichiarai loro alcu- 
ni millerij principali con tanto gufto delTv- 
no,e dell’altro, che dall’ hora in poi non Tape- 
uano Ilare Tenza me, non fi Taciandodi fen- 
tir nuoue del Cielo, il che apportaua più me* 
rauiglia, poiché douendofi parlare in tre lin- 
gue diuerTe, non poteuano arriuar ben Tpie- 
gate le materie , delle quali fi trattaua . Or- 
dinò il Rè > che non mi fi tenetfe portiera , e 
ch’andando ad ogni hora entrammo da lui , 
come di fatto Te'guì , ancor in tempo che non 
filafeiaua entrar veruno in Palazzo . Ci pre- 
fentaua quali ogni giorno, & Lprefenti erano 
di coTe del paefe,come à dir callrati, riTo, fa- 
rina, butiro,pafierina, e vino d’vua in grand’à. 
bondanza ,di modo che ballaua non Tolo per 
v , v i quegli 
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quelli di cafa, ma per dar elemofina come fa- 
cemmo . La pafferina è di due fotti , vna mi- 
nuca e nera? ma molto dolce e buona , 1 altra 
grande e bianca, ma fecca e molto .acetofa » e 
canto l’vna, quanto l’altra vengono da Città 
lontane dieci ò dodici giornate, come anco il 
vino. Già erano pattaci molti giornee fi an- 
-uicinauaij tempo per medi penfar al ritor- 
no per trouami còforme à’ difegni,.col Rè di 
Mogor, laonde per non efler impedito dalle,# 
montagne prima che fi ferrante il palio ,chie-r 
fi licenza dal Rè, il quale dilungandola di 
giorno in giorno finalmente fi dichiarò * che 
non voleua , ch’io partiffi,fe non gli promec- 
teuo.con giuramento di. ritornar da lui l’an- 
no Tegnente, per poter trattar commoda- 
mente delle cofe della falute, e chiarire mol-*- 
ti punti, che per la breuità del tempo all’ho- 
ra non era potàbile di determinare* Io quan- 
do lo,.viddi tanto defiderofo» ch’io tornatà gli 

rifpofi, ch’io glielo prometteuoinfallibilmer 
te,contétandoTene però il mio fuperiore,che 
fenz’alcro fé ne faria contentato, ma con lo 
conditioni* che io gli darei fcricte, quali fu- 
rono le feguenti . La prima, che mi haueua-# 
da dare piena facoltà di predicar la Santa_» 
Fede per tutto il fuo Regno fenza che niun 
m’impediire la feconda, che mi hauerebbo 
concedo fito per fabricar Chiefa e cafa di 
Oratione :Ja terza, ch’io non foffi per intri- 
garmi in mercancie,.eirendocofa lontani Tsi- 


ma dal mio ifticutofia quarta, che fé col tente 
po fodero venuti Mercanti Portoglieli, ne io 
ne altri di miei foderò obligati ad affiftéreine 
à comprare, rie à vénderete ad altri maneggi 
di tal fòrte ! la quinta che ci prònìècteflc^* 
che non haùria creduto à qùalfiuoglia cofa > 
che gli haueffero detto i Mori Queiximir 
contro di noi. il che fentendo la Regina dif- 
fe fubito:Non dubiti, perche i Mori fonò can- 
to fcelerati, quanto è la ìegge^che profetano, 
c noi ben li cognofciamo , e dentro le muro 
della noftra Città non li ìafciadio Vìuere per 
le loro fceleraggini , permefccértdo folò* che 
polsino venir à negocij nella Città* ma non.* 
vi è pericolo, òhe v’alloggino, coirle di fatto 
accade » Quelle fumò le parole della Regina, 
le quali ratificò il Rè, con farci fare vna pa- 
tente ligi! lata con Tarmi fue regie del tener* 
che fegue *. 

Noi il Rè del gra Regno del Tibet fentédo 
Straordinario piacere della venuca à noftri 
paefi del P. Antonio Portoghese per in re- 
gnarci la Sanca Legge , tenendolo per noftfo 
Maftro fuperior maggiore , gli concediamo 
amplissima auctoricà di poter predicar libe- 
ramente Se in legnar à i noftri Popoli la legge 
Tanca, ne mai conferì cjreoiOiChe alcuno Tim- 
pedifeà in eflerCitio fi grande»e comrtianda- 
remo che gli fi dia fico per fabricar Chiefer 
c fiamo concenci, che venendo per forte alle 
noftre terre Mercanti foraftieri, il detto Pa- 
dre 


*7 

dre> & i compagni di lui non afsiftino in co* 
fa alcuna in maceria, di compre ò vendite-» » 
perche non facciano cofa contrariai quello 
che profeflanoje piu gli promettiamo, che no 
daremo credito A cofa, che contra i detti Pa% 
dri cifianoper dire i Mori, fapendo benif- 
fimo che hauendo quelli vna legge falfa, gu- 
fano di contrariare, & opporli i quelli , che 
fegùitano la vera . Domandiamo (opra tutto 
con ogni inftanza pofsibile al Padre grande 
Prouinciale,che vogli fubitoinuiarci il dee* \ 
toP» Antonio per rimedio de* noftri Pòpoli . 
Data in Chaparangue, figillaca confarmi 
noftre » 

Mi diede di più vp* altra lettera di cre- 
denza lìgillata al medelìmo modo,inuiata 
àMori, nella quale commanda A tutti i Quei- 
ximir di Agra e di Laor > che hanno commer- 
tio nelle fue Città » che chiamati da me ò da 
altride* noftri Padri, facciano tuttp che loro 
farà comandato , e operino in modo che cut. 
te le noftre robbe venghino franche e ficure 
al Tibet, come fe follerò del proprio Rè* 
Tutto quello ordinò per liberarmi nel viag- 
gio d alle gabelle, aggrauij,& altri incontri li- 
mili » Il primo di, che parlammo col Rè , nel 
fuolgeril fagotto delle noftre robbe, confor- 
me allVfo, per veder che cofa portauamo, 
benché appari Ifc, che non vi poteua elfer cofa 
fe nòdapouerijtrà falere cofuccie trono vna 
immagine della Beacifsima Vergine col Figlio 
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Giesù in braccio depinta in rame molto ben 
fatta, che piacque oltre modo al Rè „ & alla 
Regina, benché non manchino pitture molto 
buone in quei pa.efi, e dichiarando loro il mi- 
fterio,che rapprefentaua il quadretto, fi rad-» 
doppiò all’vno e l’altro il gulto tanto che ftet* 
tero vn gran pezzo mirando, & ammirando 
quella Santissima Immagine . -, .• 

Ricrouò di più alcune Crocette di quelle-#, 
portate dalle Salfette , alcuni Agnusdei co- 
perti col vetro , medaglie, & vn cilicio, & al- 
cune difcipline, dimandò minutamente à che 
fermile ciafcheduna di quelle cofe,ilche fé gli 
dichiarò quanto fù poflìbile *, Tacque per all’ 
hora,md partati alcuni giorni,quando già era 
e fi mofiraua affettionatifiimo alle cofe no. 
ftre , mi chiefe con molta infianza alcune di 
quelle colette per fe ,-per la Regina , per il 
Principe, e per i Tuoi nepoti: non le diedi loro 
fubito , perche maggiormente fe n’inuogliaf- 
fèro>& hauendole le tenetfero con maggior ri. 
uerenza ; tornò il Rè molte volte à chieder- 
meIe,dicédo, che fperaua con l’aiuto di quel- 
le. douer riceuer da Dio molti fauori , e-# 
che gli farebbero feruice per armi contra-, 
i vifibili, & inuifibili nemici . Due giorni pri- 
ma che mi delle licenza , gli portai fette pre- 
fentucci rauuolri in vna carta per fette pcr- ; 
fone, per le quali mi erano fiati dimandati . 
Adàil Rè non li volfe riceuer in quel modo, di- 
cendo, ch’io deffi à ciafcuno il fuo, come feci, 
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dando il primo al Rè, il quale lo riceuè comi 
la certa fcoperca,con fomma riuerenza*, e po- 
ftefèlo prima fopra gl’occhi , e fopra la certa» 
fe lo gettò alcollo , attaccato à vna catena-* 
«Toro, che haueua apparecchiata à quello ef- 
fetto . L’ifteffofece la Regitta,che feguicò.Al 
Prencipe, alcugnaco, & ài hepoci con le mie 
mani io pofi loro le croci al collo -, che fecero' 
vna bellirtìma virta . Il cugnatodel Rè, che 
quell’irtefla fera parciua generale- d’ vna guer- 
ra molto diffìcile , mi diflir» che fe n’andaua 
con la croce Sanciifima pieno di confidanza» 
e fecurilfimo , che Dio per mezzo della Cro- 
ce lo liberaria da pericoli della guerra, dan- 
dogli vittoria, come feguì/con molta facilità 
& honor fuó . Era cofa di gurto ftraordina- 
rio il veder ladeuotione di cucci » elareue- 
renzà,con la quale trattavano le Sance Reli- 
quie. Diedi di più à ciafchedùfio vn Agnus 
Dei col fuo chrirtallo , il quale poli al collo 
à tutti, & il giorno feguence ogniuno compar. 
ue col fuo ferrato in vnà borfa di feta per 
maggior rilpetto . L’vlcimogiornomel qua- 
le ftecci gran tépo col Rè , nel licenciarmi,gli 
offerii in dono l’immagine in rame della San.' 
tilfima Vergine,col fanciullinò Giesù in brac; 
ciò, della quale di fopra feci mencione , e gli 
dirti, che non mi farei priuato mai per cagio* 
ne verunadi limil immagine , ma poiché mi 
alficurauo, che egli l’hauerebbe tenuta con-, 
grandirtìmo rifpecco » però mi ero decermi-* 
- nato 
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nato di lafciarlacome vn ricchi (Emo teforo,' 
e vna rocca iaefpugnabile, alla quale doueua 
ricorrere in tutte le necefiìcà certiffimo d'ot- 
tenere ogni foccorfo e gratia ne* pericoli del 
corpo» e dell’anima. Stimò dett’offerca il Re 
piu di quel che le potria immaginare, & ingi- 
nocchiatoli Tela pofe fopra la tefta,& il limi- 
le fece alla Regina con grandilsima venera- ' » 
tione» e perche erano molti attorno» mi fece 
iattanza, ch’io la moftrafsi » il che efeguij con 
grangufto,& allegrezza di tutci,che col capo 
{coperto, & inginocchiati,e con le mani giun. 
te in alto adororno il bambino Gicsù , e la 
Sanciffima Vergine con deuotione,e riueren T 
za tanto ftraordinaria , che volendola io la- 
’ feiar airhora,roi ordinò il Rè, ch’io la portar- 
li i cafa, eia renette fin tanto che le facefle ap„ 
parecchiar luogo decente per riceuerlaicomc 
fece ♦ Nel patire con la detta immagine in 
braccio incontrai in vn’alcra fala da baffo il 
Maggior Domo del Rè , il quale mi domandò 
in gratia, ch’io gli facefsi veder quel quadro : 
tanto faraofoj mi foggiungendo vqo de Cuoi 
in lingua perfi*na,che egli defideraua di ve- 
der il rittattq della Madre di Dio, perche ha r , 
ueua intefo , che era vna pittura molto ben 
fatta e di gran perfeteione, io fubito tornai 4 
ricoprir il quadro, che già haueuo comincia- 
to à feoprire, dicendo, che cofe tanto farnese 
diuinerfwft fi danno à veder per curiofità,mà 
folamente,perche fi adorinole fi riuerifchinQ ; 
f-iuu come 


come richiede la grandezza del mifterio, eh’ 
iq fe contengono. Riprefe afpraroente il Mag- 

f ior Domo del termine vfato il compagno, Se 
me riunito chiefe, ch’io npn lafciafsi di mo* 
Arargli la Santa Immagine , perche egli deli- 
deraua di vederla, non per curiplità , mà per 
adorarla con tutt’il cuore.J.a yidde con tutti 
i circondanti , e con tanta deuotione c riue- 
renza,che npn poteuo tener à freno le lagri- 
me , vedendo cqe il diurno Qie$u nelle brac- 
cia della fu a Saqtifsima Madre era adorato» 
c riconofciqto da gente diuifa dal mondo ,c 
non piu villa * e quali non cognofeiuta • Non 
battezzai fubito il Rè, e la Regina, perche 
nonhebbi tempo* baftanzaper patechi zar- 
li, c per non iafciarli à pericQlo di cader,c ri- 
tirarli dalla fede . 

Quello che auuenne quando partim- 
mo dalla Citta . 

B En (i conpfceua da tutti il dolore , nei 
quale re Rapano il Rè, la Regina, e tut- 
ta la Corte quando partimmo , arriuando il 
Rèi dire nell" vicina* dipartenza, che tornaf- 
fimoquantoprim* » poiché con poi portaua- 
mo il fuo cuore ; mandò gente che ci accom- 
pagnale , non folamente per i (uoipaeli, mà 
(in che hauefsimo palTato il deferto, hauendo 

dato ordine fegretoichepcr tutti i villaggi»® 

terre 


terre vicine foffimo prou itti di carne, r ifo, c 
butiro . Partati tre giorni di viaggio mandò 
tre huomini à porta * che in alcuni panieri ci 
portarono più di due mila perfidie piccole sì, 
ma molto dolci , e faporite facendoci inten- 
dere, che quei frutti gl’erano venuti da vna_* 
Città lontana dodici ò quindici giornate , e 
che però accettarti mo il buon’animo, perche 
li mandaua in fegno dell’amor, che ci porca*- 
uà , e l’airifafiìmo fubito, fe ftauafmo beno . 
Aggradimmo quanto fi potè la rimembran- 
za, che tèneua di noi, fegno fenzadubio di 
grande affetto , & in arriuando alle monta- 
gne del deferto rimandatilo à dietro la gente, 
che ci accompagnaua, la quale fi partì con^. 
gran repugnanza* temendo di dardifgufto al 
Rè , lafciandoci tanto prefto fenz’ ordino 
fuo. 

Fu affali tb.il. Rè da gran trauagli poco 
doppo la nortra partita, & il ca(jp fu, che tre 
fuoi Gouernatori, con tutti i vadali! fi erano 
folleuati con gran forze conera di lui . Sraua 
i’ertercitó reale occupato in quéftaimprefa, 
che fi faceua lontano molte giornate, quan- 
do il Signor di Siranagarfeglimoflèalfim- 
prouifo coìurò con tanta fegrecezza , Che in 
Tibet Corifene feppecofaalcuna fe non-, 
quando grefferciti di lui gli furono-quafisù 
3e porte# perchè non temendo-il Rè V tetìfeua 
la foldatefca occupata tutta contrai ribelli 
eò i quali fv T pe tìiay ;che fi fia di nafeofto con- 1 
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federato detto Signore di Siranagar 5 Pigliò 
dunque quefto Prencipe tre ftrade del fqo 
paefe per la volta di Tibet , non lafciando 
palla re, chi potelfe porrar noua alcuna, e per 
vna inuiò vn’efercito di cinquantadue mila 
huomini, con quindici mila archibugio venti 
pezzi d’arcegliaria,e per l’altra vn’altro efer- 
cito di Tedici mila huomini , e per la terza»» 
altra Toldatefca di minor numero . Arriuò il 
corpo maggior dell’efercitoà vnacerta for- 
tezza vicina à Tibet, nella quale erano fola* 
mente trenta huomini , che colti alla fproui- 
fta la prima notte lì rifoluerno di vTcir con- 
tro i nemici, e fi portorno tanto valorofa- 
mente , che ammazzate quali trecento per- 
fone arriuorno al Padiglione del Capitano» 
che andauano cercando , doue tolfero vn’in- 
fegna reale, ma come erano tanto pochi , ri- 
tornorno fubito nella fortezza , la quale non 
molto doppo lafciornoin abandono , hauédo 
prima fgombraca la robba à poco a poco,re- 
iìado molto impauriti,& ammirati Tinimici 
del fuccefiò,e dell’ardire . Et in vero la gente 
di Tibet è molto v alo ro fa, & efercicata non-. 
poconeirarmi,e quei di Siranagar fon coca- 
dini di moncagna*che nó fanno te no lauorar 
Ja terra. Auuennedi più, che in quelli giorni 
neuigò molto, che cagionò gran mortalità in 
quei di Siranagar . Fumo prefe di più le fpie 
dell’efercico , che andaua per l’altra parte » 
ma furono lafciate libere, perche finfero vna 

C lec- 



lettera del Gouernatore del Pagode Badrid, 
nella quale fi diceua » che coftoro andauano 
per trattar di pace. Da quefti fapemmo qua- 
do tornorno alla Tua terra,che la prima cofa, 
che da lorodomadò il Rè,fù,fefapeuano noua 
di noi , e fé ci haueuano lafciati pattare, e ri- 
fpòdédo le fpie,che ftauamo nella loro terra , 
ne moftrò particolar contento . L’altro efer- 
cito, che era andato per l’altra banda non-» 
haueua facto niènte , atterrito da vna grotta 
caualleria,che tanto s’auanzaua ogni di, che 
il Generale dj Siranagar trattò di pace ve- 
dendoli quafi perfo, perche gl’erano fiati fer- 
rati i palli alle montagne , dalle quali doue- 
ua venirgli la vettouaglia , di modo che con. 
difficoltà poteua voltar in dietro , e Tandar 
auanti non era meno difficile, perla gente.# 
che ingrolfaua Tempre piu > e per la panra^., 
che l’efercico haueua di quelli di Tibet . 
Statiamo noi in quefto tempo in Mani mol- 
to afflitti, e temendo di qualche gran mina 
àvnRè tanto buono , che ftaua circondato 
da fi numerofi eferciti, pregauamo inftan- 
temente fua dmina maettàper lafalute di 
lui. Piacque à Dio, che in b'reue fi facette la_# 
pace col Principe di Siranagar , e gl’altri tre 
gouernatori ribelli rimaneflero vinci e fog- 
giogati; e quefto è lo fiato, nel quale fi croua 
al prefente il Rè di T ibet . / 
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Delle Qualità de Paefi di Tibet , e de 
gl* babitaton di quelli . 


Ono le Città di Tibet molto grandi fc* 


códo l’informationi che hauemo hauucc 


di quelle. Il grano, rifo,i frutti, & altre cofe fo 
miglianti, dicono tutte le pedone prattiché 
di quel paefe * che fono in grand’abondanza * 
però la Città Reale doue noi arriuammo* 
che è la prima da quefta parte, è la più fterile 
ch'io habbi vifta , perche in effa è fedamente* 
vn poco di grano in quelle parti , nelle quali 
fi può deriuare il fiume . Ha molto beftiame , 
cioè cabrati, capre, e cauallii e non altro . Si. 
caminano molte leghe fenza trouar ne pur 
vn arborojne vn fil d’herba ne’campi, eccetto 
in qualche loco , doue è qualche fontana , .ò 
vien’irrigaco dal fiume per caufa delle conti- 
nue neui , e per mancamento di pioggia , che 
in quelle parti di rado fcende dal Cielo ; però , 
in tre meli dell’anno, che manca lameue, ere- 
fee fubito l’herba ne' campi, doue concorre il 
beftiame , ftando nel refto del tempo in altri 
paefi . Non vi fi troua Zuccaro,ne fruttane-* 
hortaglia,ne legumi, ne polli, e così del refto: 
vien però di fora molta robba, non mancando 
carne, rrfo , e buciro . Son foliti à dire i Mori 
Queiximiris , che Tinferno ftà fotto à quel 
paefe, e che però è tanto infecondo * La gen- 
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ta all’efercicio della guerra, nella quale con- 
tinuamente è occupata, e fopra tutto è mol- 
to pia . Dicono alcune Orationi principal- 
mente la mattina all’alba . Tutti infallibil- 
mente tanto fanciulli, quanto homini e dona- 
ne portano ad arma collo reliquiari j grandi 
di argento , d’oro, ò d’ottone , le cui reliquie 
fono alcuni pezzetti di carta , ne* quali fo- 
no alcune parole de’ Tuoi libri fcricte da 
Sacerdoti di quel paefe , d’ quali portano 
grandiflìma riuerenza:Si vertono di panni 
fini di lana ; portano barecte come quelle de* 
noftri Soldati , con cafacche differentemente 
lauorate da quelle d’Indoftam: Tutti vfano 
ftiual^tti di buon corame, e molto attillaci. 

I Sacerdoti, che in linguaggio loro fi chia- 
mano Lambds fono in gran’numero ; viuono 
alcuni in communird come i noftri Religioni, 

& altri nelle proprie cafe come i preci feco- 
lari appretto di noi, prò fetta no però tutti po- 
uertd , onde yiuono d’elemofina . E' gente di 
molto buona vita , -non prendono moglie , e 
fpendonola maggior parte deidi in orare, 
ò almeno due hore la mattina , & al re- 
tante la fera , cantando al noftro modo, (er- 
uendofi del canto fermo come s’vfa tra noi • • , X 
Vn padre , che habbia due figli , ne fd vno 
Lambà: & il Rè medefimo hi vn fratello 
Lambd , non hauendo altro che quello; pare 
gente molto manfueca , e fin crd fecolari di , 
rado fi arriuad fentir vna parola fconcia-, . 

- Han-; 
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Hanno cafa di Orazione come le noftrt* 
Chiefe, ma molto polite dipinte ne* foffitti, c 
per tutte le murale fé bene nelle proprie per- 
fone non hanno molto riguardo alla delica- 
tura,tuttauia nelle Chiefe fono generalmen* 
te molto dati alla pulitezza . L’immagini fo- 
no d’oro, & vna,che vedemmo in Chaparan- 
gue, ftaua à federe con le mani alzate» e rap- 
prefentaua vna donna , la quale dicono che è 
Madre di Dio : riconofcono il mifterio del- 
l’incarnacione, dicendo, che il figlio di Dio fi 
è fatto huomo : tengono. di più il Mifterio 
della Santifiìma Trinità molto diftinto,e di- 
cono, che Dio è crino & vno. Vfano di con- 
federili ma folamente in certi cafi col fuo 
Lambd maggiore. Hanno vali d’acqua bene- 
detta molto politi , da’ quali pigliano i parti- 
colari per tenerla in cafa . Vfano certi vafi 
da lauarfi, che pare che rapprefentino il San- 
to Baccefimo.Tengono la legge de’ Mori per 
aboniineuole,fchernendo fuor di modo quel- 
la de’ gentili» e burlandoli ftranamente delle 
loro ceremonie . Quando palfammp il de- 
ferto, arriuammo à vn certo loco, doue ftaua 
vn. Pagode, al quale fon foliti di facrificar’i 
gentili Tempre che pa(Tano,alcuni caftrati, fa- 
cendo molte ceremonie, come fecero all’ho- 
ra che palfammo : fingono trà le molte, che 
ogni volta in quell’atto entra il Demonio in- 
qualcheduno degl’aftanti, che gli fà fare cole 
molto ftraordraarie • Entrò aU’hora in vno ^ 



che pigliando la fpada diede prima furiofa- 
mence à fe delio molti colpi stirando poi d 
Chiunque incontraua, e correndo à portar 
gran cariche di pietre inanzi e dietro pili 
voite*con dire d gran voci che il Diauolo gli 
faceua operar quelle cofe, gettando (trilli , e 
fpumando per la bocca .Si tronornoprefen- 
tid tutto quello i due huomini mandaci dal 
Rè di Tibet * i quali (i rifero, eli burlorno 
grandemente di quelle bellialicà» dicendo 
moire volte , che da quelle fi pòceua ben rac- 
cògliere, quato fofife vana la legge degentili- 
Hanno con tutto quello quei di Tibet alcune 
ceremonie, che paiono fuor di propofito , e 
non fono molto lontane dal Gencilefmo \ - 
imperoche nel primo giorno diciafcun mefe 
dell’anno fi radunano infieme tutti i Lambàs 
e doppo d’erte r (lati la maggior parte del 
giorno cantando al lupno de’ Tuoi ftrumentiY 
ordinano vna Procertìone, nella quale porta- 
no molti ftendardi, tamburi, e trombe; Ca- 
xnina ia procelfione perla Città, cantando 
tutti à (uono di ilrumenci, dalla quale efcono 
portando nel mezzo di loro tre figure hor- 
rende di Diauoli , con intencione di cacciar 
in quel modo i Dèmonij dalla Citcà,come di- 
cono,facendo molti eforcifmi,che accrefce il 
terrore, accioche nò faccino male alcuno alla 
Città , quali finite, fatte alcune ceremonie-»» 
ogniuno corna à cafa Tua contento e fecuro » 
che il Demonio non gli farà danno alcuno in- 

quel. 
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quelmefe . Delta fetta che feguequefto Re- 
gno e dellmguaggio ìfielfo fono molti a ri 
Regni più à dentro , che confinino con la_» 
Cina . Mentre ftauamo noi prefenri venne- 
ro i Charangne più di ducente Mercanti 

con robbe comprate da i Cinefi,c e a *-* 

Cina haueuano portate à vender nella Cit- 
tà, doue habitano i detti Mercanti, 1 quali le 
portorno poi à vender in Charangne , doue 
vengono le carauarte tutto l'anno . Sondo 
mercantie più ordinarie di robbe di fera , di 
porcellana, e di Cià , che effendo molto ire. 
vfo nel Tibet, fi vende molto cara,& altre co- 
fé fimili . Laonde eflendo popolato tanto il 
Tibet, e fi numerofo di Regni , ben fivede^ 
quanto gran porta babbi aperta il Sigaofc 
per promulgar il Euangelio,e quanti) 3iOr 
to dobbiamo fperare da V .R* oda tutcì gl ial^ 
tri amantifiìmi. Padri dell’iodia , che ftann© 
tutti con gl’occhi,e col core intenti i cj ue “ c 
mi (fio ni , come apparifee da quehch* tanno# 
andando inquelle , che non folo promettono 
minor frutto, ma da’ quali fono taluolea cac- 
ciati, come à Ma(falagem,S. Lorenzo , Rio di 
Gama , e molte altre verfo le parti Auftra- 
li , e con tutto ciò non abandonano 1 im- 
prefa , ma imprendono ogni difficoltà per 
guadagnar vn’ anima al Cielo, fiche non-, 
habbiamo da dubitare» che V. R. fi* P er 
impiegar ogni sforzo in quella mifsiono» 
la quale prometee fi abondante mede , che 
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facilmente fi otterrà col mez?o de* Tuoi 
fanti Sacrificij, & Orationi; adequali rac- 
* commandandomi di core > fò fine con chie- 
dergli la fua Tanta benediccione • Di Agra 
S. di Noùembre 1624. 
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Per lettere -de* noftri dell* India venute vn’ 
annodoppo, fi èfaputo, che ilTudetto Padre 
Antonio d’ Andrade è tornato à Tibet con al- 
cuni Compagni} che appartengano alla Pro- 
uincia di Goa,* E.aU’aitri regni , che fono fra 
quello di Tibet*’, e della Cina, li quali fi tiene 
che fiano il vero CataioTono andati alrri Pa- 
^ dri della Prouincia di Coccino *-y * < ; * 







